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ANNALISA BIANCARDI – Strade non previ-
ste
Ho deciso di capovolgere il territorio, partendo 
dal desiderio di far cambiare prospettiva a chi 
guarda: il fruitore originario della zona andrà a 
percepire i luoghi familiari in modo alterato, in 
una visione distorta del paese, in cui le strade 
conosciute e infinitamente percorse si aprono 
a nuovi racconti. Il concetto delle “Strade non 
previste” viene ripreso anche attraverso il di-
segno, dove le linee blu che agiscono sul foglio 
sono percorsi netti interrotti dall’imprevisto 
dell’acqua che con le sue gocce crea percorsi 
alternativi, punti di vista nuovi. Anche la sca-
tola realizzata per Carta Rozza presenta punti 
di vista ribaltati di ciò che abbiamo vissuto in 
questi giorni, in un’atmosfera da sogno.

BEATRICE MINIACI – Suono Rozzo
Ho deciso di realizzare un’immagine sonora 
dell’Orda e della sua esperienza a Villa “La 
Cartiera”.
Mi sono concentrata sia sulla nostra esperienza 
alla Villa sia sugli ambienti stessi, focalizzan-
domi sulla differenza di percezione tra interno 
ed esterno che ho subito percepito vivendo qui 
in questi pochi giorni. La villa è un luogo che 
vive tra antico e moderno, silenziosa ma co-
stantemente viva e in grado di suscitare diverse 
emozioni.
Ho cercato di individuare quali suoni abbiano 
contraddistinto i giorni passati insieme (russa-
re, parlare etc.), e quali potessero rappresentare 
il contrasto tra interno caratterizzato dal buio, 
il fresco, il metallo, il lavoro svolto e l’esterno, 
bucolico, caldo, silenzioso, lento.
Tutti i suoni sono stati registrati on-site durante 
questi giorni.
L’immagine sonora ideata a partire da questi 
spunti si ripropone ogni 10 minuti, a partire 
dalle 19.00.

MARTINO SANTORI – Essere di pietra
È naturale, per l’uomo, contare sulle sensazioni 
date dai materiali primordiali: qui tutto parla 
di pietra. Volgendosi all’indietro, troveremo 
sempre e comunque pietra. 

Il progetto  per Carta Rozza trova origine 
nell’arcaicità di questo materiale, ritrovabile 
nel fare umano di ogni epoca, cristallizzato in 
queste terre nella forma immobile delle Statue 
Stele Lunigianesi. 
Da qui un duplice percorso: a contatto con gli 
ambienti della Villa ho organizzato un lavoro 
installativo in un ambiente raccolto adattato a 
studio, in cui elementi trovati dialogano con 
lavori su carta realizzati site specific, mappan-
do attraverso frottage le superfici pietrose dei 
muri e dei pavimenti della Villa, a cui si accom-
pagnano sculture in carta che rimandano alla 
forma dei sassi presi presso il vicino fiume. 

Nella loro forma megalitica, le Statue Stele sono 
prova di un enigma non risolto circa la loro 
origine, che si perde nella ritualità dei popoli 
che hanno abitato la Lunigiana. La loro forma 
austera, autoritaria, mi ha portato ad approc-
ciarmi a Pontremoli e alla campagna circo-
stante alla ricerca di simboli che mostrassero 
l’eredità sacrale del paesaggio, sia esso naturale 
o antropizzato. Questo mio muovermi si ritrova 
negli scatti presentati all’interno della fanzi-
ne di Carta Rozza, dove foto documentative 
dell’installazione presente alla Villa si alternano 
alle foto del paese, del fiume e della campagna, 
mostrando la continuità dei due progetti.

GIACOMO GERBONI - Il tuo nome e due 
date  
Appena arrivato ho scaricato le mie cose dalla 
macchina e le ho posizionate all’inizio dello 
spazio espositivo. Sono una buona parte delle 
cose utili che avevo in studio per lavorare, tutto 
quello che la mia macchina riusciva a portare, 
non sapendo in che direzione sarebbe andato 
il lavoro qui. Jacopo quando ha visto le cose 
posizionate mi ha detto che era un’installazione 
potente. Avevo marchiato il mio territorio.

Ho iniziato da subito a spostare oggetti che 
richiamavano la mia attenzione, dalle cantine 
e dai magazzini di Villa allo spazio espositivo. 
Scelti solo dall’istinto. L’installazione conti-
nuava a cambiare ogni ora, finché ho deciso di 
fermarmi e catalogare gli oggetti.



Separati e ordinati si sono rivelati un cimitero 
senza nomi. Il risultato dello svuotamento di 
una stanza appartenente al mistero della morte.
Nello spazio svuotato, simile a una cella mo-
nastica, ho creato un piccolo studio di regi-
strazione a due postazioni in cui il pubblico, 
una persona alla volta, è invitato ad entrare. 
Dal dialogo scaturito nasce un ritratto sonoro, 
anch’esso immagine. 

FRANCESCO NAVA – Morso
Prendi la carta, porta la bocca, stampa a trenta-
due caratteri mobili.
Un po’ gruppo Gutai, alla Saburo Murakami, 
un po’ disegno urlato di Niccolò Calvi.

MANFREDI ZIMBARDO – Bianco come la 
luce
Partendo dal processo più antico della fotogra-
fia nasce il progetto “Bianco, come la luce.”
L’immagine, scattata in pellicola e sviluppata 
in tempo reale nel gabinetto abitato dall’Orda, 
subisce una variazione che ribalta totalmente 
il concetto stesso di fotografia analogica, scan-
sionata, digitalizzata e trasformata in una video 
proiezione. Il lavoro, svolto interamente lungo 
il fiume Magra, è un racconto sul territorio 
che entra letteralmente dentro uno dei punti 
più sentiti del paese. Grazie al negativo e la sua 
materia, le fotografie fanno forza su un gioco di 
luce, toni e forme astraendo il paesaggio senza 
perdere di vista i punti fondamentali della sua 
struttura.
Le immagini, proiettate all’interno di un vec-
chio fienile, vengono definitivamente portate 
all’estremo entrando in contatto con le pietre 
(simbolo portante del fiume) poste all’interno 
della stanza, diventando parte della fotografia 
stessa.

MATTEO RIBET – Traccia 
Serie di autoritratti dove l’identità fisica si lega 
agli ambienti che hanno dato vita al progetto 
“Carta Rozza”.
In questo corpus di lavori i luoghi, la natura, 
e il corpo si mescolano in un dialogo a favore 
della fisicità e della traccia umana.
Nel progetto si evidenzia il rapporto che

coabita e fa relazionare il corpo con gli am-
bienti e la natura rendendolo calco e traccia di 
presenze e relazioni.
Le immagini dure, forti, potenti non sono che 
frutto dell’unione della forza scatenante tra l’in-
timità umana e tra quella dei luoghi delle terre 
lunigiane.

GABRIELE PROVENZANO – Undici (meno 
uno)
Il lavoro proposto nasce dall’idea di poter pla-
care e fermare nel tempo l’energia in continua 
evoluzione dell’Orda. L’area definita dai mate-
rassi si propone giornalmente sia come fulcro 
creativo dell’Orda, sia come spazio funzionale 
per recuperare le energie durante la notte, 
attraverso un sogno collettivo. Il mio intento 
prende concretezza ogni mattina, poco prima 
che ricominci la piena attività artistica con il ri-
sveglio, tracciando la sagoma di ogni artista nel 
suo momento più vulnerabile; in questo modo 
catturo un minuscolo frammento di quei corpi 
raramente inattivi.

L’acqua del fiume scorre senza sosta nella pi-
scina presente a Villa La Cartiera, creando un 
ricircolo naturale. Questa situazione surreale 
mi ha spinto a voler riportare allo scoperto gli 
attrezzi industriali/agricoli del passato presenti 
nella Villa. Riordinando gli attrezzi sul fondo 
della piscina ho dato la mia forma a quei pas-
sati che hanno ancora qualcosa da comunicare. 
Un’acqua sempre nuova scorre tra gli oggetti sul 
fondo, impercettibile ma essenziale.
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L’Orda sta passando dalla Lunigiana, 
tracciando segni di Carta Rozza, e con un 
suono lascia questa terra.
Siamo una tribù che si disperde, pronta a 
ritrovarsi ovunque come un corpo unico!
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